
    
      [image: Cover]
    

  



Dario Ricci, Carlo Santi

Oro Azzurro








                
                
ISBN: 9788868611934

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







    
    Indice dei contenuti

    
    
	
Prefazione



	
​Introduzione



	
​Breve storia di una medaglia persa (e poi ritrovata) nel web



	
Atene 1896: polvere d’azzurro alla riaccensione del tripode olimpico



	
Parigi 1900: vènti contrari sul fuoco di Olimpia



	
1. Gian Giorgio Trissino: un oro a metà e col cavallo altrui



	
​2. Antonio Conte: la rivincita dello schermidore-(ex) soldato



	
​3. Enrico Brusoni: (quasi) un secolo per un oro



	
Saint Louis 1904: i Giochi nel Nuovo Mondo



	
Atene 1906: le Olimpiadi (intermedie) di Giorgio I di Grecia



	
Londra 1908: i Giochi (mancati) di Roma e il quasi oro di Dorando



	
​4. Alberto Braglia: l’oro di Olimpia per il campione nato garzone



	
​4bis. Dorando Pietri, o storia di una coppa che vale un oro



	
​5. Enrico Porro, il greco-romano tascabile



	
Stoccolma 1912: i Giochi delle stelle azzurre



	
​6. Nedo Nadi, la prima stoccata d’oro



	
​7. La squadra di ginnastica: il primo oro chiamato “Italia”



	
​8. Alberto Braglia: il bis d’oro di un campione “da circo”



	
Anversa 1920: lo sport riparte dopo la Grande Guerra



	
​9. Il quartetto a pedali e il rodeo che vale un oro



	
​10. Fioretto a squadre: la prima stoccata d’oro di Nedo Nadi



	
​11. Ugo Frigerio, un tipografo in marcia verso l’oro



	

​12. Nedo Nadi difende il suo trono in punta di fioretto


	

​13. I “re di spada” sono italiani


	

​14. Il bis d’oro di Frigerio arriva a ritmo di musica


	

​15. I ginnasti: una piacevole consuetudine


	

​16. Sciabola a squadre, il poker d’oro di Nadi


	

​17. Giorgio Zampori, l’oro del martinitt


	

​18. Nedo Nadi, ovvero la cinquina d’oro è servita


	

​19. Canottaggio, il primo trionfo azzurro


	

​20. Filippo Emanuele Bottino: “Datemi un oro e vi solleverò il mondo”


	

​21. Tommaso Lequio di Assaba, il “Cavalier Medaglia”


	

Parigi 1924: i Giochi tornano a casa de Coubertin


	

​22. Ugo Frigerio, il tris d’oro


	

​23. La vittoria degli sciabolatori


	

​24. Francesco Martino, l’oro di Bari


	

​25. I ginnasti azzurri, abbonati all’oro


	

​26. Pierino Gabetti, tutta la leggerezza dell’oro


	

​27. Carlo Galimberti, oro azzurro, oro “argentino”


	

​28. Giuseppe Tonani, il peso massimo “proletario”


	

​29. L’oro dell’inseguimento a squadre e il lungo viaggio di Zucchetti


	

Amsterdam 1928: i Giochi dell’atletica in rosa


	

​30. Fioretto a squadre all’occhiello


	

​31. Assi di spada


	

​32. Ciclismo, il quartetto d’oro


	

33. Canottaggio, l’oro dell’Istria 


	

34. Vittorio Tamagnini, il gallo d’oro


	

35. Carlo Orlandi, l’oro senza parole


	

36. Piero Toscani, la rabbia e l’oro


	

Los Angeles 1932: le Olimpiadi sbarcano a Hollywood


	

37. Per il ciclismo, quartetto (e quaterna) d’oro


	

38-39. Attilio Pavesi, la riserva d’oro


	

40. Luigi Beccali, l’americano d’Italia


	

41. Gustavo Marzi, l’oro in punta di fioretto


	

42. Giovanni Gozzi, il paradosso d’oro


	

43. Giancarlo Cornaggia-Medici, la spada d’oro


	

44. Romeo Neri, l’oro dell’allievo prediletto


	

45. Ginnasti d’oro


	

46. Savino Guglielmetti, l’oro scritto nel destino


	

47. Romeo Neri, l’oro del Tarzan mancato


	

48. Renzo Morigi, l’oro della mitragliatrice umana


	

Berlino 1936: i Giochi del Führer e di J.C. Owens


	

49. Fioretto maschile, il pozzo d’oro


	

50. Trebisonda Valla, l’Ondina d’oro


	

51. Giulio Gaudini, il Divino trionfa nel fioretto


	

52. Assi di spada (a squadre)


	

53. La vela d’oro


	

54. Franco Riccardi, una spada tutta d’oro


	

55. Il trionfo del calcio: un Pozzo d’oro


	

56. Ulderico Sergo, il gallo dalle uova d’oro


	

Londra 1948: l’Olimpiade della rinascita


	

57. Adolfo Consolini, il disco d’oro


	

58. Pietro Lombardi, l’oro del Sud


	

59. Il Settebello d’oro: il trionfo della pallanuoto


	

60. Il quattro senza, dal lago di Como verso l’oro


	

61. Mario Ghella, l’oro sfreccia su ruote di seta


	

62. Luigi Cantone, l’oro in un nome


	

63. Perona-Teruzzi, un tandem tutto d’oro


	

64. Ernesto Formenti, pugni d’oro


	

Helsinki 1952: l’orso sovietico esordisce alle Olimpiadi


	

65. Giuseppe Dordoni, l’oro della sofferenza


	

66. I re di spade conquistano l’oro


	

67. Irene Camber, la regina del fioretto


	

68. Rode-Straulino, arriva dalla montagna l’oro della vela


	

69. Edoardo Mangiarotti, l’oro del collezionista di medaglie


	

70. Ciclismo, quattro bici d’oro


	

71. Enzo Sacchi: dodici secondi, un oro


	

72. Aureliano Bolognesi, l’oro dell’artista del ring


	

Melbourne 1956: il rebus dei cavalli e la piscina rosso sangue


	

73. Fioretto, la stoccata d’oro


	

74. Quattro con, un altro oro operaio


	

75. Spada a squadre, bis d’oro


	

76. Carlo Pavesi, l’oro nel triangolo azzurro


	

77. Galliano Rossini, il cecchino troppo buono


	

78. Inseguimento a squadre, la sesta sinfonia d’oro


	

79. Leandro Faggin, lo sprint del padovano d’oro


	

80. Ercole Baldini, l’oro senza l’inno


	

Roma 1960: i Giochi del mito, di Berruti, Benvenuti e Cassius Clay


	

81. La 100 chilometri cronometro a squadre, l’oro funebre


	

82. Sante Gaiardoni, un lampo d’oro da Villafranca


	

83. Beghetto-Bianchetto, un duo tutto d’oro


	

84. Inseguimento a squadre, l’ultimo quartetto d’oro


	

85. Il bis di Gaiardoni: Sante ancora d’oro


	

86. Livio Berruti, l’oro del chimico volante


	

87. La pallanuoto, l’oro del caimano e della spia


	

88. Francesco Musso, l’oro di Aqui


	

89. Nino Benvenuti, nel nome della madre


	

90. Franco De Piccoli, l’oro del compagno di stanza


	

91. Giuseppe Delfino, fino all’ultima stoccata


	

92. Raimondo D’Inzeo, l’oro di Piazza di Siena


	

93. Spada a squadre: un oro, tanti protagonisti


	

Tokyo 1964: il sacro fuoco di Olimpia arriva in Asia


	

94. Ennio Mattarelli, l’oro… dopo una settimana


	

95. Abdon Pamich, la marcia d’oro del predestinato


	

96. Giovanni Pettenella, l’oro in… surplace


	

97. Mauro Checcoli, l’oro del cavaliere-ingegnere


	

98. Completo a squadre, l’oro… a distanza


	

99. L’oro del tandem: il bis di Bianchetto


	

100. Mario Zanin, l’oro che sfuggì al Cannibale


	

101. Franco Menichelli, in volo verso l’oro


	

102. Fernando Atzori, l’oro del sardo di Firenze


	

103. Cosimo Pinto, l’oro del bancario


	

Città del Messico 1968: l’edizione della rivoluzione


	

104. 2 con, un trio da un milione


	

105. Pierfranco Vianelli, un trionfo di squadra


	

106. Klaus Dibiasi, l’angelo della piscina


	

Monaco 1972: il sangue sulle Olimpiadi


	

107. Angelo Scalzone, un record da Buffalo Bill


	

108. Graziano Mancinelli, il biondino della Crocetta


	

109. Antonella Ragno-Lonzi, nel nome del padre


	

110. Klaus Dibiasi, il ritorno del campione


	

111. Sciabola, l’oro di famiglia


	

Montreal 1976, i Giochi di Nadia e di Juantorena


	

112. Fabio Dal Zotto, l’estro del veneziano


	

113. Klaus Dibiasi, un tuffo nel mito


	

Mosca 1980, il boicottaggio dimezza i Giochi


	

114. Luciano Giovannetti, il toscano apre la caccia


	

115. Maurizio Damilano: abbiamo vinto in tre


	

116. Sara Simeoni, più che mai regina


	

117. Euro Federico Roman, vince l’autogestione


	

118. Pietro Mennea, i 20” più lunghi di sempre


	

119. Claudio Pollio, il tappeto è italiano


	

120. Ezio Gamba, il congedo appena in tempo


	

121. Patrizio Oliva, l’oro della rabbia


	

Los Angeles 1984, quando i Giochi sono un affare


	

122. Luciano Giovannetti, il bis dell’uomo-mitraglia


	

123. Daniele Masala, una volata da brividi


	

124. Pentathlon, la vittoria dei romani


	

125. Vincenzo Maenza, Pollicino il terribile


	

126. Mauro Numa, il re del fioretto


	

127. Abbagnale, i fratelli del remo


	

128. Ciclismo a squadre, un quartetto in volo


	

129. Fioretto a squadre uomini, Numa spinge i compagni


	

130. Alberto Cova, il ragioniere della pista


	

131. Norberto Oberburger, che forza ragazzi!


	

132. Sciabola a squadre uomini, un successo a tutti i costi


	

133. Maurizio Stecca, la vittoria nel segno di Ali


	

134. Gabriella Dorio, millecinquecento metri di felicità


	

135. Alessandro Andrei, l’uomo dal braccio d’oro


	

Seul 1988, l’Olimpiade dello scandalo di Ben Johnson


	

136. Vincenzo Maenza, la vittoria-bis della volontà


	

137. Stefano Cerioni, quel fioretto vincente e aggressivo


	

138. Giuseppe e Carmine Abbagnale, Di Capua, Casa Italia del remo


	

139. Il 4 di coppia, una meravigliosa sorpresa


	

140. Giovanni Parisi, centouno secondi per il trionfo


	

141. Gelindo Bordin, un uomo, una vita, una maratona


	

Barcellona 1992, i Giochi della rinascita spagnola


	

142. Giovanna Trillini, la vittoria della volontà


	

143. Giovanni Lombardi, la vittoria al fotofinish


	

144. Pierpaolo Ferrazzi, l’oro nel segno di Tomba


	

145. Fabio Casartelli, la vita breve del campione


	

146. Fioretto a squadre donne, la prima volta delle ragazze


	

147. Pallanuoto uomini, un Settebello fantastico


	

Atlanta 1996, l’Olimpiade del Centenario


	

148. Roberto Di Donna, un finale da batticuore


	

149. Alessandro Puccini, un oro con la psicoterapia


	

150. Spada a squadre uomini, il successo dei bad boys


	

151. Andrea Collinelli, l’uomo, la bici e la tecnologia


	

152. Fioretto a squadre donne, il dream team azzurro


	

153. Canottaggio due di coppia, Agostino e Davide, due fantasmi d’oro


	

154. Ennio Falco, un oro dedicato a papà


	

155. Silvio Martinello, il ritorno del vincitore


	

156. Antonella Bellutti, testa, dedizione e biomeccanica


	

157. Jury Chechi, il vero signore degli anelli


	

158. Paola Pezzo, la ragazza bionda dal décolleté generoso


	

159. Antonio Rossi, Daniele Scarpa, l’acqua olimpica diventa azzurra


	

160. Antonio Rossi, il bis d’oro del Bell’Antonio


	

Sydney 2000, edizione indimenticabile, spirito olimpico ritrovato


	

161. Domenico Fioravanti, una rana inattesa per il primo successo


	

162. Scherma, spada a squadre, una recita da grandi attori


	

163. Giuseppe Maddaloni, con Pino canta Napoli


	

164. Domenico Fioravanti, l’uomo della storica doppietta


	

165. Antonella Bellutti, una medaglia per lo sport pulito


	

166. Valentina Vezzali, l’oro dai capelli rossi


	

167. Massimiliano Rosolino, la vittoria del nostro aussie


	

168. Paola Pezzo, un bis senza la scollatura


	

169. Fioretto a squadre donne, il Dream Team nella leggenda


	

170. canottaggio, quattro di coppia, la terza volta di Agostino


	

171. Alessandra Sensini, Luna Azzurra illumina i Giochi


	

172. Rossi e Bonomi, la gara perfetta per l’oro


	

173. Josefa Idem, la testardaggine di Sefi


	

Atene 2004, i Giochi della tradizione sono tornati a casa


	

174. Paolo Bettini, il colpo del Grillo toscano


	

175. Aldo Montano, la dinastia del clan dei livornesi


	

176. Valentina Vezzali, il bis della donna d’oro


	

177. Marco Galiazzo, il campione con gli occhiali


	

178. Ivano Brugnetti, la marcia è trionfale


	

179. Fioretto a squadre uomini, i pisani conquistano i Giochi


	

180. Andrea Benelli, una corsa sfrenata per fare festa


	

181. Igor Cassina, una medaglia d’oro e un movimento


	

182. Pallanuoto donne, il Setterosa vola sulle stelle


	

183. Stefano Baldini, Dio di Maratona


	

Pechino 2008, le Olimpiadi della grandezza e di Phelps e Bolt


	

184. Matteo Tagliarol, il D’Artagnan trevigiano


	

185. Giulia Quintavalle, l’attimo vincente della judoka


	

186. Valentina Vezzali, uno spettacolare tris


	

187. Federica Pellegrini, la Divina


	

188. Chiara Cainero, la testarda friulana


	

189. Andrea Minguzzi, sul filo dell’equilibrio


	

190. Alex Schwazer, “non mi batte neanche Superman!”


	

191. Roberto Cammarelle, i pugni d’oro del gigante


	

Londra 2012, la terza volta nel segno di Bolt


	

192. Tiro con l’arco a squadre, le frecce sono tutte azzurre


	

193. Elisa Di Francisca, il podio è tutto tricolore


	

194. Daniele Molmenti, il successo nel segno del rosso


	

195. Fioretto a squadre donne, il balletto dopo l’oro


	

196. Jessica Rossi, la campionessa che non sbaglia mai


	

197. Fioretto a squadre uomini, la pace tra Baldini e Cassarà


	

198. Niccolò Campriani, un campione per tutte le occasioni


	

199. Carlo Molfetta, la vittoria del pioniere


	

Rio de Janeiro 2016, le luci e le ombre dell’Olimpiade Maravilhosa


	

200. Fabio Basile, il campione delle imprese impossibili


	

201. Daniele Garozzo, il Principe siciliano sul tetto del mondo


	

202. Il tiratore-alchimista: storia di Niccolò, che trasformò l’argento in oro


	

203. Diana Bacosi, lo show del fucile d’oro


	

204. Gabriele Rossetti, il pittore con il fucile


	

205. Gregorio Paltrinieri, l’oro del maratoneta delle piscine


	

206. Niccolò Campriani, storia di un oro vinto all’ultimo tiro


	

207. Elia Viviani, dalla caduta all’oro


	

Elenco delle medaglie d’oro olimpiche


	

I risultati di centoventi anni di ori azzurri


	

Bibliografia essenziale





        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                © Copyright Infinito edizioni, 2016
  Prima edizione: settembre 2016
  Infinito edizioni S.r.l.
  Formigine (MO)
  Posta elettronica: info@infinitoedizioni.it
  Sito Internet: http://www.infinitoedizioni.it
  Facebook: Infinito edizioni
  Twitter: @infinitoed
  Google+: Infinito edizioni
  Instagram: Infinito edizioni
    

  ISBN e-book 9788868611934
  Copertina: Infinito edizioni
  Impaginazione e grafica: Infinito edizioni
  Foto copertina: Alberto Braglia a Londra il 15 luglio 1908 dopo la vittoria della medaglia d’oro nella ginnastica (eptathlon); foto pubblicata per gentile concessione di Fedele Massimo Anglani, presidente della società sportiva Panaro Modena.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                di Giovanni Malagò
  Presidente del Coni
  Comitato Olimpico Nazionale Italiano
    

  L’Italia è un Paese che ama lo sport. Il medagliere olimpico di sempre è la prova: siamo al sesto posto con 207 medaglie d’oro, 178 d’argento e 193 di bronzo. Meglio di noi hanno fatto gli Stati Uniti, che sono al primo posto e che a Rio de Janeiro hanno superato il traguardo delle 1.000 medaglie d’oro, la vecchia Unione Sovietica, la Gran Bretagna, la Cina e la Francia che di ori ne conta 211. Basta questo dato per capire l’importanza dello sport in casa nostra, la forza e soprattutto la passione che il nostro movimento infonde per essere al vertice.
    

  Lo sport è qualcosa di importante, anzi di imprescindibile per la nostra vita. C’è sport e passione ovunque, in Italia, e non si parla solo di calcio, che pure è argomento sulla bocca di tutti e in cui tutti sono grandi esperti, allenatori, dirigenti, presidenti. La realtà è diversa: ci si interessa di tutto, davvero di tutto e a Rio, agli ultimi Giochi olimpici, ho toccato con mano questo interesse. Non c’era persona che non fosse informata su tutte le gare di tutte le discipline conoscendo anche i retroscena, non solo i protagonisti e le regole del gioco. Se non è passione questa… Lo sport è vita e noi dobbiamo essere al fianco di tutti gli appassionati.
    

  L’Italia è tornata a casa dalle Olimpiadi brasiliane a testa alta. Abbiamo smentito chi non credeva che avremmo potuto vincere 28 medaglie, un bottino che ci ha confermati nel G10 del gotha sportivo mondiale. In Brasile abbiamo dimostrato la nostra vitalità e, lasciatemelo dire, siamo stati bravi perché non ci si improvvisa alle Olimpiadi, dove la partecipazione è globale, dove non ci si può permettere l’errore e dove se non sei preparato non hai la possibilità di farcela.
    

  Purtroppo qualche altra medaglia ci è sfuggita: tanti quarti posti, dieci, addirittura due in più che a Londra 2012, e che avrebbero potuto regalarci altre gioie e ci avrebbero consentito di fare un passo avanti nel medagliere.
    

  Lo sport è così. Preferisco, invece, soffermarmi su un dato: l’età media dei nostri ori a Rio (appena 25 anni) è inferiore a quella di Londra (27,5) e di Pechino (28,5) e seconda solo a Los Angeles ‘84. Così come è inferiore alle precedenti due edizioni l’età media complessiva di tutti i medagliati azzurri in Brasile (27,21). Tutto ciò è il segno di un movimento in salute.
    

  Ne siamo felici, ma non ci adagiamo sul “raccolto” di Rio. Bisogna crescere ancora e dobbiamo trasformare in nuovi stimoli quelli che, sul momento, ci sono sembrati dei rimpianti: penso a qualche infortunio di troppo che ha precluso i Giochi a potenziali protagonisti come Gianmarco Tamberi e a qualche risultato atteso ma che, purtroppo, non è arrivato.
    

  Facciamo tesoro dei nostri otto ori, a partire da quello conquistato, nel judo, da Fabio Basile che ha permesso all’Italia di raggiungere la medaglia d’oro numero 200. E sono felice che a vincerla sia stato un giovane, un ragazzo poco più che ventenne, forse poco noto al grande pubblico, che ha tagliato questo importante traguardo soltanto qualche minuto prima di Daniele Garozzo, campione olimpico nel fioretto individuale.
    

  Ma le nostre medaglie più pregiate brillano anche al collo e negli occhi di Niccolò Campriani, Diana Bacosi, Gabriele Rossetti, Gregorio Paltrinieri ed Elia Viviani. Sette protagonisti, unici tra di loro, che hanno arricchito l’Italia con i loro racconti fatti di sudore, passione e fatica; sette campioni che hanno portato il Tricolore sul pennone più alto e che ci hanno resi orgogliosi. Così, come in precedenza, avevano fatto tutti i nostri olimpionici.
    

  Nelle 207 medaglie d’oro, che gelosamente custodiamo, c’è la storia di tutta l’Italia dello sport. Ci sono i protagonisti di un’antologia straordinaria: da Gian Giorgio Trissino che è stato il primo olimpionico italiano, a Ondina Valla, la prima donna con l’oro olimpico al collo nel ’36 ai Giochi di Berlino. E tutti, davvero tutti, hanno un posto speciale nel nostro cuore.
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                di Luca Cordero di Montezemolo
  dirigente d’azienda e imprenditore,
  presidente della Ferrari dal 1991 al 2014
    

  Le Olimpiadi di Rio de Janeiro hanno costituito per l’Italia un importantissimo momento di verifica, una verifica che definirei d’opinione prima ancora che organizzativa e tecnica. L’Italia ha scoperto, se ve ne fosse ancora bisogno, l’enorme potenziale umano, tecnico e spettacolare dei suoi campioni, interpreti di uno sport che è sempre seguito con straordinaria passione.
    

  La nostra squadra, che ho seguito nella trasferta brasiliana, ha realizzato un assieme di affermazioni di qualità che fanno ben sperare per il futuro e, considerando il numero rilevante di piazzamenti di prestigio conquistati, una posizione internazionale che può essere migliorata ma che fanno già dell’Italia una realtà importante.
    

  Abbiamo raggiunto, e poi superato, il traguardo della medaglia d’oro numero 200: questo risultato ci riempie di orgoglio; siamo a quota 207 di una storia fatta di campionesse e campioni di grandissimo livello, una storia che comincia nel 1900 e che da allora non si è mai interrotta.
    

  L’Italia è un Paese di sportivi, un Paese che eccelle in tutte le discipline, dal calcio che ci vede protagonisti con i suoi quattro titoli mondali e quello olimpico nel 1936, alla pallavolo che merita di raggiungere presto quell’oro che continua a sfuggirle pur rimanendo sempre al vertice, a due nazionali di pallanuoto, quella maschile e quella delle ragazze, che sono una bella realtà. Abbiamo grandi individualità, campioni nel judo, nella scherma, nel canottaggio, nel tiro, nel ciclismo, nel nuoto e nella lotta, aspettiamo il ritorno della grande atletica. Non posso non ricordare i grandi successi nell’automobilismo con la Ferrari in Formula 1 e con Valentino Rossi nella MotoGp, altri due marchi made in Italy che fanno di noi una potenza sportiva mondiale.
    

  Abbracciamo tutto lo sport olimpico e questo ci consegna enorme fiducia per il futuro, per una ulteriore crescita di un movimento che coinvolge tutti e che, adesso, ha la necessità di allargare il suo fronte con un impegno comune e condiviso.
  Esportiamo sport, e anche questo è motivo di orgoglio perché dimostra come il nostro lavoro sia apprezzato nel mondo. Parlo di allenatori che altri Paesi chiamano per seguire i loro atleti o allenare le loro squadre.
    

  Ci lanciamo nel futuro con un sogno, quello di portare in Italia le Olimpiadi, un sogno che mi auguro si possa realizzare davvero. Solo da un impegno comune, e da una comune identità di vedute, potrà nascere una grande edizione dei Giochi, del più grande avvenimento sportivo mai inventato dall’uomo, un’edizione che sarà bella, importante, umana come lo è stata quella di Roma 1960 che ha cambiato il volto della città e dell’Olimpiade stessa.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​Breve storia di una medaglia persa (e poi ritrovata) nel web
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                “E qualcosa rimane, tra le pagine chiare e le pagine scure…”: vengono in mente le parole del cantautore, a raccontarvi la storia che stiamo per dirvi. Perché anche quella con l’oro a cinque cerchi, come ogni intensa e vera storia d’amore che si rispetti, lascia tracce, segni, scie, che è dimostrazione di altrettanto amore seguire.
  Ebbene, nel seguire tutte queste scie d’oro, ci siamo accorti che almeno una ha rischiato di perdersi nel web, mare magnum che è stato inevitabile, anzi obbligatorio, attraversare per far approdare in porto la navicella di Oro Azzurro. Nel corso delle nostre ricerche ci siamo accorti che il sito web del Comitato Olimpico Internazionale non riconosceva al ginnasta torinese Luigi Maiocco la partecipazione e la vittoria nel concorso a squadre generale ai Giochi di Stoccolma 1912; un successo ancor più pesante, se si pensa che in terra svedese Maiocco aprì un tris d’oro nella prova a squadre che si concluse solo ben dodici anni dopo, a Parigi nel 1924. Un’ulteriore attenta verifica con Federginnastica, Reale Società Ginnastica di Torino e Coni ci ha permesso prima di segnalare, poi di far correggere la dimenticanza, grazie anche alla disponibilità e alla partecipazione dei nostri interlocutori.
  Abbiamo così recuperato alla memoria più duratura e ingannevole di cui oggi disponiamo, quella della Rete, una medaglia, un pezzo di storia, sudore, sacrificio, onore, vittoria, vita di un campione azzurro che ancora oggi Torino ricorda con i giardini che gli sono stati recentemente intitolati nella zona di Mirafiori.
  Un piccolo, ma paziente sforzo di ricerca, premiato da un frammento di archeologia sportiva, che è per noi il nostro vero oro azzurro.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                        Atene 1896: polvere d’azzurro alla riaccensione del tripode olimpico
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                Cinque aprile 1896: davanti ai 70.000 spettatori assiepati nello stadio Panathinaiko di Atene, il braciere olimpico torna ad ardere. Il sogno del barone francese Pierre de Coubertin s’avvera, 1.503 anni dopo l’editto di Teodosio, imperatore di Bisanzio che aveva messo al bando tutti i Giochi pagani a partire proprio da quelli di Olimpia, su esplicita richiesta di Ambrogio, vescovo di Milano. Si gareggia dal 6 al 15 aprile, 245 gli atleti (nessuna donna!) e 13 i Paesi rappresentati, sebbene non esistano ancora le rappresentative nazionali.
  I tedeschi Weingärtner (6 medaglie, di cui 3 ori, nella ginnastica) e Schuhmann (4 ori tra ginnastica e lotta più un bronzo nei pesi) sono gli atleti più medagliati, nell’edizione segnata dalla prima maratona della storia, che vede il trionfo dell’eroe di casa Spyridon Louis, venditore d’acqua della vicina cittadina di Maroussi. A quella maratona avrebbe voluto prendere parte l’italiano Carlo Airoldi, arrivato ad Atene a piedi! Ma un premio di 2.000 pesetas ricevuto pochi mesi prima per la vittoria nella Torino-Barcellona del 1895 gli vale il riconoscimento di “professionista” e ne causa l’esclusione. Ma un italiano in gara, la cui partecipazione verrà attestata solo anni dopo, e solo grazie all’impegno dei più valenti storici dell’olimpismo, c’è: si chiama Giuseppe Rivabella, alessandrino, ingegnere titolare di un’importante impresa edile in Grecia, dove al momento dei Giochi vive già da tempo, tanto da essere sposato con una donna del luogo. L’8 aprile partecipa alla gara di tiro, senza però accedere alla finale del giorno successivo. Morirà poi in Italia nel 1913. La sua partecipazione è il primo “oro” della storia italiana alle Olimpiadi.
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                        Parigi 1900: vènti contrari sul fuoco di Olimpia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                Appena acceso quattro anni prima ad Atene, il sacro braciere olimpico rischia già di spegnersi, nella controversa e caotica edizione parigina. Superate le resistenze di re Giorgio di Grecia, che avrebbe voluto i Giochi sempre in patria, de Coubertin porta le Olimpiadi nella capitale transalpina. Ma si fanno subito evidenti e rilevanti i contrasti tra il comitato organizzatore, presieduto dal visconte Charles de La Rochefoucauld, l’organizzatore dell’Esposizione Universale (che avrebbe dovuto ospitare le gare) Alfred Picard e l’Unione delle Società Atletiche Francesi, che portano alle dimissioni del comitato organizzatore dei Giochi. È Picard in persona a scegliere il nuovo presidente, Daniel Merillon, a capo della Federtiro d’Oltralpe. Le gare, sparpagliate tra i padiglioni dell’Esposizione e su un periodo di molti mesi (dal 14 maggio al 28 ottobre), perdono interesse e contenuti tecnici. Tra i 1.472 atleti di 28 nazioni ci sono almeno le prime donne (22), malgrado la ferma opposizione di de Coubertin in persona. L’americano Kraenzlein conquista 4 ori individuali (record ancora imbattuto!) nell’atletica trionfando nei 60 metri, nei 110 e 200 metri a ostacoli e nel salto in lungo. E anche per l’Italia arrivano i primi allori…
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                        1. Gian Giorgio Trissino: un oro a metà e col cavallo altrui
                    

                    
                    
                        2 giugno 1900 – sport equestri, salto in alto
                    

                    
                

                
                
                    
                Vicentino, 23 anni, il conte Giovanni Giorgio Trissino nel medagliere olimpico c’era già entrato due giorni prima, grazie all’argento ottenuto nella prova del lungo. Ma è in quello storico 2 giugno 1900 che, sempre in sella al fido Oreste, di proprietà del tenente Paolo Malfatti, Trissino riesce a salire sul gradino più alto del podio nella gara di salto, seppur a pari merito con il francese Dominique Maximien Gardères, con la misura di 2,08 metri. Alle due prestigiose medaglie il vicentino aggiunse anche un quarto posto, sellando Melopo, nella gara di alto: piazzamenti che gli valsero, in totale, la non banale cifra di 7.500 franchi. Cifra che non è dato sapere se Trissino divise con quello che va considerato il vero artefice dei successi dell’equitazione italiana a Parigi, e tra i padri fondatori di questa disciplina nei confini nazionali: il tenente Federico Caprilli, livornese, vero “ideologo” dell’equitazione nostrana. Il militare livornese avrebbe dovuto partecipare al concorso ippico dei Giochi con i cavalli che egli stesso aveva allenato, ma un telegramma del ministero della Guerra gli proibì all’ultimo momento di recarsi in Francia, probabilmente a causa delle tensioni che in Italia precedono in quelle settimane le elezioni politiche, che vedono il trionfo dei “blocchi popolari”, formati da socialisti, repubblicani e radicali (di lì a poco, il 29 luglio, re Umberto I verrà assassinato presso la Villa Reale di Monza dall’anarchico Gaetano Bresci). Approfittando però di una regolare licenza, Caprilli riesce lo stesso ad arrivare a Parigi, in incognito, a provare i cavalli e a dare preziosi consigli a Umberto Visconti di Modrone e allo stesso Trissino, nobili in congedo in Francia, che gareggeranno al suo posto. Honoris causa, quindi, questo primo leggendario oro azzurro è anche del campione livornese, che morirà nel dicembre del 1907, a Torino, proprio per i postumi di una caduta da cavallo.
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                        ​2. Antonio Conte: la rivincita dello schermidore-(ex) soldato
                    

                    
                    
                        27 giugno – Scherma, sciabola per maestri d’armi
                    

                    
                

                
                
                    
                L’aveva covato per quattro anni, il desiderio di rivincita, Antonio Conte. Un sogno d’oro ammantato dall’amaro sapore della vendetta. Perché l’oro che questo 33enne di Minturno, vicino Latina, conquista nella prova di sciabola per maestri a Parigi (la prima medaglia olimpica della nostra gloriosa scherma!) sarebbe potuto arrivare quattro anni prima, ai Giochi di Atene. Ma a Conte, allora, era stato impedito di partecipare al torneo di qualificazione olimpica, che si era svolto proprio a Parigi: diniego che lo aveva fatto infuriare, tanto da portarlo ad abbandonare la divisa!
  Intrecci di destini, oltre che di lame, intorno a questa leggendaria medaglia: non solo Conte trionfa proprio a Parigi, ma lo fa davanti a un suo vecchio compagno di corso, Italo Santelli, livornese, di un anno più vecchio, che dal 1896 allenava gli sciabolatori ungheresi a Budapest: un secondo posto a lungo conteggiato nel palmarès italiano prima d’essere restituito al medagliere magiaro, per poi essere annoverato di nuovo tra le italiche medaglie, in seguito a una disputa su cui sarà bene poi ritornare…
  Percorso netto, nel torneo a cinque cerchi, quello di Conte, con sette vittorie, compresa quella decisiva nella sfida diretta con Santelli, altro padre nobile della nostra scherma, modernizzatore della sciabola e tanto amato dagli ungheresi da venire soprannominato Il Papa, e da dare ancora oggi il suo nome a un robusto piatto ungherese, l’omelette Santelli, a base di uovo, salsiccia, lardo e strutto! Tanto spazio dedicato allo sconfitto non può che esaltare la figura del trionfatore: Conte, dopo il successo olimpico, apre una scuola di scherma nella capitale francese, per poi trasferirsi e fare altrettanto a Madrid fino al 1946, quando si ritirerà nella sua Minturno. Scomparso nel 1953, il grande sciabolatore destinerà attraverso un testamento l’ingente patrimonio personale all’ospedale della sua cittadina natale.
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                        ​3. Enrico Brusoni: (quasi) un secolo per un oro
                    

                    
                    
                        15 settembre 1900 – ciclismo, corsa a punti
                    

                    
                

                
                
                    
                Assegnato da uno storico, quasi un secolo dopo la gara e cinquant’anni dopo la morte del suo vincitore. Davvero singolare la storia dell’oro vinto a Parigi il 15 settembre 1900 da Ernesto Mario Brusoni, bergamasco nato ad Arezzo, nella corsa a punti sui 5 chilometri. Ancor più singolare, poi, che lo stesso Brusoni, classe 1878, scomparso il 27 novembre 1949, considerasse quel successo (ottenuto dominando ben 5 dei 10 sprint previsti) come una vittoria qualsiasi, non certo la sua più significativa. Palmarès ricco, quello del ciclista: dopo aver esordito nel 1897 nella Milano-Salsomaggiore, Brusoni (che si faceva chiamare Enrico), iniziò a gareggiare anche in pista. Già nel 1898 le cronache lo danno vincitore a Ravenna sui 10 chilometri e su strada nella Coppa del Re. Veloce, ma anche resistente, “Enrico”, visto che nel 1899 strapperà a Rodolfo Muller il primato italiano dell’ora per poi vincere le Gran Fondo di 504 chilometri nel 1902 e nel 1904.
  E il successo parigino? Gli verrà riconosciuto come trionfo olimpico solo nel 1998, quando Bill Mallon, ex golfista professionista, medico e uno dei massimi storici dell’olimpismo, sancì che la corsa vinta dall’italiano nel gran caos organizzativo che contraddistinse quelle Olimpiadi doveva essere considerata un trionfo olimpico a tutti gli effetti.
  Un oro assegnato dopo quasi un secolo, quindi, ma che da allora brilla nel palmarès azzurro.
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                        Saint Louis 1904: i Giochi nel Nuovo Mondo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                Alla terza edizione le Olimpiadi approdano negli Stati Uniti e, per volere del presidente Theodore Roosvelt e in virtù della forte influenza esercitata da James E. Sullivan – a capo dell’Aau, Amateur Athletic Union, la lega delle società dilettantistiche a stelle e strisce – come città ospitante viene scelta Saint Louis (allora in Lousiana, oggi in Missouri), che supera candidate quali New York e Chicago, quest’ultima caldeggiata invece da de Coubertin.
  Malgrado il flop dell’edizione parigina, anche stavolta i Giochi si svolgono in concomitanza con una grande esposizione internazionale, la Louisiana purchase international exposition, che celebra il centenario dell’ingresso della Louisiana nell’Unione. E se sono venti milioni i visitatori che si recano a Forrest Park in sei mesi per visitare la fiera, ben di meno sono quelli che assistono alle competizioni, che si svolgono dal 1° luglio al 23 novembre presso la Washington University. Appena dodici le nazioni partecipanti, poche europee, a causa dei costi e della lunghezza del viaggio e del soggiorno; 629 (di cui appena sei donne, tutte statunitensi) gli atleti in gara. L’atleta più vincente fu l’americano Anton Helda, che nella ginnastica (allora costituita da prove ginniche e atletiche) conquistò 5 ori e un argento, piegando la resistenza del connazionale George Eyser, capace di vincere comunque 3 ori, 2 argenti e un bronzo malgrado una gamba di legno, causa l’amputazione subita per essere stato investito da un tram in gioventù!
  Quelle di Saint Louis passano alla storia anche come le Olimpiadi che ospitarono la vergogna delle “giornate antropologiche”: dietro la maschera dell’esperimento scientifico, gli organizzatori fecero sfidare tra loro pigmei, mongoli, filippini, nativi americani (tra cui il 75enne capo indiano Geronimo, presente come spettatore), tra le risate e il ludibrio degli spettatori. E la pessima organizzazione ebbe anche conseguenze drammatiche: furono infatti quattro i pallanuotisti morti a causa del tifo, contratto per l’aver gareggiato nello stesso laghetto artificiale adibito tanto alle competizioni natatorie che al lavaggio dei cavalli e degli altri animali in mostra all’Esposizione!
  Ufficialmente ai Giochi del 1904 non partecipa nessun italiano. Ma proprio nel nuoto, nel miglio stile libero, gareggia (senza concludere la prova) Luigi/Louis de Breda Handley, nato a Roma il 14 febbraio 1874 da genitori americani. Il padre infatti lavorò per oltre un ventennio in Vaticano, nel corpo di guardia papale, rientrando negli Usa alla fine del suo incarico, nel 1896. Fu allora che anche Luigi andò negli Stati Uniti, acquisendo la cittadinanza e “americanizzando” il nome. E in realtà, a Saint Louis Handley vinse in due occasioni, il torneo di pallanuoto e la staffetta 4x50 yard, ma entrambe le competizioni in quell’edizione si svolsero secondo criteri non rispettosi del regolamento olimpico, e quindi restano escluse dal medagliere ufficiale.
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                        Atene 1906: le Olimpiadi (intermedie) di Giorgio I di Grecia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                Sono passate alla storia come le Olimpiadi “intermedie”, volute dal re di Grecia, ma non riconosciute ufficialmente da de Coubertin e dallo stesso Comitato Olimpico Internazione. Di fatto, però, l’edizione ateniese del 1906, che celebra il primo “decennio” delle nuove Olimpiadi, ha il merito di ridare slancio alla manifestazione, dopo i fallimenti delle due precedenti edizioni. Senza contare che, insieme all’aspetto organizzativo, si recupera anche la credibilità tecnica dei Giochi: per la prima volta scendono in gara vere e proprie rappresentative nazionali, costituite dai migliori atleti selezionati a partire dai risultati ottenuti in precedenza. È questa anche la prima edizione con una sfilata olimpica durante la cerimonia d’apertura, che si svolge il 22 aprile sempre allo stadio Panathinaikos, a cui partecipano anche le sei atlete che compongono la squadra danese di ginnastica. Si affrontano, fino al 2 maggio, 844 atleti di venti nazioni. L’Italia conquista 7 ori (4 nel canottaggio e 3 col fenomenale sprinter su pista Francesco Verri), 6 argenti e 3 bronzi: tutti allori che non entrano però ufficialmente nel palmarès a cinque cerchi. Ma che restano nel cuore e nella memoria dello sport italiano.

                
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        Londra 1908: i Giochi (mancati) di Roma e il quasi oro di Dorando
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                Che avrebbero dovuto essere le Olimpiadi dell’Italia, quelle del 1908, non lo diranno, a posteriori, solo i fatti. Ma, ufficialmente, fin da quattro anni prima, lo aveva detto anche il Cio, assegnando a Roma i Giochi della IV Olimpiade. Difficoltà economiche, la necessità di supportare la costruzione del tunnel del Frejus e la crisi politica che porta alle dimissioni del governo Giolitti (filo-olimpico) e alla nomina a capo dell’esecutivo di Sidney Sonnino (contrario ai Giochi), tuttavia, portano infine il nostro Paese a rinunciare. Con il benestare di un de Coubertin pur dispiaciuto, i Giochi vengono così assegnati a Londra, dove le gare si svolgono tra il 27 aprile e il 31 ottobre. Gran parte degli impianti sono all’interno di un unico, gigantesco teatro di gara: il White City Stadium, capace di ospitare 90.000 spettatori oltre a una pista di atletica, una vasca di 100 metri, una torre per i tuffi, piattaforme per lotta e ginnastica e vari altri campi da gioco nelle immediate vicinanze. Verrà demolito solo nel 1984, per far spazio agli studi della Bbc, la radio-tv di Stato britannica. Sono 2.029 (44 donne) da 23 nazioni gli atleti in gara. Fa il suo esordio il pattinaggio su ghiaccio (anticipando di 16 anni la nascita dei Giochi invernali), compaiono per la prima volta le medaglie d’oro, argento e di bronzo e la sfilata di ogni Paese dietro un proprio portabandiera. Il mezzofondista statunitense Mel Sheppard e il nuotatore britannico Henry Taylor sono gli atleti più vincenti, con 3 ori a testa. L’Italia conquista due ori, con Alberto Braglia nella prova ginnica dell’eptathlon (cioè il concorso generale, così chiamato allora perché basato su sette prove) ed Enrico Porro nei pesi leggeri della lotta greco-romana. Ma nella leggenda di Olimpia resta la mancata vittoria di Dorando Pietri nella maratona: un oro perso che consacrerà ai posteri il mito del carpigiano che seppe conquistare, con la sua mancata impresa, la regina Alessandra in persona.
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                        ​4. Alberto Braglia: l’oro di Olimpia per il campione nato garzone
                    

                    
                    
                        15 luglio 1908 – ginnastica, concorso individuale generale (eptathlon)
                    

                    
                

                
                
                    
                Il podio olimpico lo aveva conosciuto già ai Giochi “intermedi” di Atene di due anni prima, conquistando due secondi posti negli esercizi combinati su cinque e sei prove (riconoscimenti che a lui, umile garzone di fornaio, erano valsi un incontro con re Vittorio Emanuele III, la dedica di un componimento poetico e soprattutto un posto da operaio presso la Manifattura Tabacchi di Modena). Ma è a Londra che Alberto Braglia vede finalmente consacrata dal trionfo olimpico la propria supremazia nel panorama ginnico internazionale di inizio secolo.

Nato a Modena il 13 aprile 1883, figlio di un muratore di Campogalliano, penultimo di sei fratelli, balbuziente, vive un’infanzia difficile, ma la tenacia negli allenamenti nel fienile di casa ne rileva il precoce e cristallino talento. I due argenti in terra di Grecia alle spalle del francese Payssè sono il trampolino di lancio verso il successo ai giochi londinesi. La perizia e l’abilità tecnica del 25enne modenese lasciano i giudici a bocca aperta: davanti ai loro sguardi perplessi, a differenza degli altri concorrenti in gara, toglie le maniglie al cavallo per eseguire i propri volteggi come imposto dal programma ufficiale. È una performance fondamentale per la conquista del primo posto nel concorso generale individuale in cui, con 317 punti, precede il britannico Tysal (312), e il francese Segura (297). In quella stessa gara, chiude al 19esimo posto l’azzurro Guido Romano, che presto ritroveremo in queste pagine…

     


Come già accaduto al ritorno da Atene, quando il treno che lo riporta a casa entra in stazione, Braglia si trova davanti agli occhi tutta Modena, accorsa per acclamare il suo campione. Un trionfo che il grande ginnasta condividerà con un suo quasi concittadino che, nove giorni dopo il suo oro, 
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diventerà il più celebre perdente della storia di Olimpia…

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​4bis. Dorando Pietri, o storia di una coppa che vale un oro
                    

                    
                    
                        24 luglio 1908 – maratona
                    

                    
                

                
                
                    
                Chissà se ci ha mai ripensato, Dorando Pietri, a quei sei bambini, a quei sei pargoli reali che contribuirono in maniera decisiva a scrivere la trama della maratona più celebre della storia. Sì, perché inizialmente previsto sulle 25 miglia, il percorso della gara, su esplicita richiesta della duchessa di York e futura Queen Mary, venne allungato. La duchessa intendeva infatti consentire ai sei figli – eccoli, i sei pargoli reali… – di assistere alla partenza della maratona dalle finestre della residenza estiva. Ecco quindi che lo start viene arretrato di circa un miglio, per muovere dal castello di Windsor. Aggiungendo le 385 yard da percorrere dall’ingresso nello stadio di arrivo, quello di White City, si arriva così a 26 miglia e 385 yard, cioè 42 chilometri e 195 metri che verranno codificati come distanza ufficiale della maratona dalla Federatletica internazionale nel 1924.
  La corsa parte alle 14,33 del 24 luglio 1908, con una temperatura elevata, intorno ai 26 gradi. Cinquantacinque i partecipanti di 16 Paesi (12 i canadesi, mentre altri 16 iscritti rinunciano a prendere il via). Il britannico Jack va in fuga lungo la discesa di Castle Hill, ma si ritira ben presto, stremato. Poi in testa l’altro britannico Price, che guida la gara a metà corsa, ma viene poi a sua volta superato dal sudafricano Hefferton. Dietro, alle spalle di Lord, secondo, risalgono Pietri e il canadese-indiano Longboat, ma quest’ultimo si ritira al 17imo miglio, malgrado le abbondanti spruzzate di champagne che riceve dal suo coach! Dorando forza il ritmo per riagganciare Hefferton, mentre alle sue spalle riemergono gli statunitensi, tra cui Haynes. A un miglio dallo stadio l’italiano passa il sudafricano, ormai in crisi. Ma anche Dorando è esausto, e l’ingresso nel White City Stadium coincide con quello nella leggenda: prima sbaglia il senso di marcia, poi collassa ben cinque volte in quegli interminabili, ultimi, 352 metri. Taglia il traguardo solo con l’aiuto dei giudici di gara e si salva solo grazie alla perizia del dottor Jack Bulger. “Lottava per la vita, ed era chiaramente sotto l’effetto di droghe”, dirà poi il medico, alludendo alla stricnina, di uso comune allora nelle gare di lunga distanza. A 32 secondi da Pietri taglia il traguardo Haynes, seguito da Hefferton e dall’altro statunitense Forshaw: sarà questo il podio della maratona di Londra, perché il reclamo americano porterà alla squalifica di Pietri, proprio per aver ricevuto l’aiuto dei giudici nel suo calvario verso il traguardo. Ma quel cammino di sofferenza gli varrà l’ammirazione di sir Arthur Conan-Doyle (il creatore di Sherlock Holmes, quel giorno in tribuna come giornalista del Daily Mail) e dell’intera opinione pubblica. “For P. Dorando, in remembrance of the Marathon Race, from Windsor to the Stadium, July 24, 1908. From Queen Alexandra”: così recita l’incisione che ancora oggi campeggia sulla coppa che la regina Alessandra in persona, commossa dalla vicenda del coraggioso e sfortunato maratoneta italiano, volle donare a Pietri. Dopo Londra, l’emiliano divenne comunque una stella dell’atletica mondiale, battendo più volte lo stesso Haynes in sfide dirette, organizzate negli Stati Uniti, per far rivivere il duello, e le emozioni di quell’assolato pomeriggio londinese in cui nacque il mito di colui che “ha vinto e perso la vittoria”.
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                        ​5. Enrico Porro, il greco-romano tascabile
                    

                    
                    
                        25 luglio – lotta greco-romana, pesi leggeri
                    

                    
                

                
                
                    
                Nell’aria di Londra c’è ancora l’emozione per l’epica gara della maratona del giorno precedente. Forse Dorando Pietri si sta specchiando nella coppa appena ricevuta dalle mani della regina Alessandra, e chissà se nel suo cuore prevale la gioia o il rimpianto, mentre Enrico Porro conquista la seconda medaglia d’oro italiana ai Giochi olimpici del 1908. Spirito ribelle a fatica contenuto in un fisico a dir poco minuto (è alto appena 150 centimetri!), il milanese, classe 1885, viene imbarcato dai genitori come mozzo sulle navi in servizio tra l’Italia e il Sudamerica. Rientrato in città, si allena nella palestra del rione Porta Ticinese, il cosiddetto Paviment de giazz (pavimento di ghiaccio), che prendeva il nomignolo dalla forza dei lottatori che la frequentavano, tanto rapidi a mandare al tappeto i rivali da farlo sembrare di ghiaccio! Più volte campione italiano, poi europeo, Porro è però costretto dal servizio di leva a mancare l’appuntamento con le Olimpiadi di Saint Louis del 1904. Ma è quattro anni dopo, a Londra, che il milanese si riscatta e compie la sua impresa più esaltante, trionfando nella specialità greco-romana, categoria pesi leggeri (fino ai 66 chilogrammi). Superati senza difficoltà i primi tre turni, Porro affronta in finale il russo Nikolaj Orlov: è il 25 luglio 1908, proprio il giorno dopo la mancata vittoria di Pietri. Le cronache ci parlano di un combattimento estenuante, in cui alle tradizionali due riprese di 15 minuti i giudici aggiungono un extra time di ben 20 minuti. Enrico ci mette la veemenza (pensate che gareggia con la maglia prestatagli da un finlandese, perché nei turni precedenti ha fatto a brandelli tutte le sue divise), Orlov la solidità, ma l’esito ai punti non lascia dubbi, e l’oro va all’italiano. E sì che il russo pesava ben sette chili in più di Enrico!
  Eccola, allora, la regina Alessandra che arriva per premiare il nostro lottatore. Il quale, una volta tornato in Italia, verrà acclamato a La Spezia (città in cui viveva) e riceverà anche il plauso (e un’altra medaglia) dal re in persona. Un infortunio a una mano causato da un corto circuito gli impedirà di difendere il titolo a Stoccolma nel 1912, mentre sarà argento alle Olimpiadi interalleate di Jonville del 1919 (riservate agli atleti militari delle potenze vincitrici della Grande Guerra). Lo ritroviamo in pedana anche ad Anversa nel 1920 e a Parigi nel 1924. Ma l’oro di Londra resterà il momento più bello della carriera di questo milanese di ferro, che fino ai suoi ultimi giorni (morirà nel 1967), continuerà a seguire le prodezze dei campioni del Paviment de giazz.
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                        Stoccolma 1912: i Giochi delle stelle azzurre
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                Quantità e qualità. Non sempre vanno a braccetto, quando si prova a “pesare” l’effettiva consistenza del medagliere raccolto in una singola edizione olimpica. È questo il caso della partecipazione azzurra ai Giochi di Stoccolma del 1912. Torniamo a casa dalla rassegna (che si svolge dal 5 maggio al 22 luglio e coinvolge 2.378 atleti, di cui 53 donne) con 3 ori, un argento e 2 bronzi, ma sul gradino più alto del podio, oltre alla squadra di ginnastica, salgono due dei talenti più puri del nostro sport: il ginnasta Alberto Braglia (che conferma il trionfo di Londra 1908) e lo schermidore Nedo Nadi, che diventerà un assiduo frequentatore del palmarès olimpico…
  Stoccolma ottiene i Giochi battendo la concorrenza di Berlino grazie all’abilità diplomatica del colonnello Viktor Balck, amico di de Coubertin, presidente del comitato organizzatore, capace di tessere le fila di un consenso in gran parte da lui stesso costruito tra i membri del Cio. De Coubertin vorrebbe inserire nel programma anche gli sport invernali, ma gli svedesi si oppongono, visto che dal 1901 organizzano con successo i Giochi Nordici. È questa invece l’edizione d’esordio del pentathlon moderno e di un primo rudimentale fotofinish, ma anche e soprattutto del nuoto femminile. È lo svedese Vilhelm Carlberg l’atleta più medagliato, con 3 ori e 2 argenti nelle diverse gare di tiro.




   



                
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​6. Nedo Nadi, la prima stoccata d’oro
                    

                    
                    
                        8 luglio 1912 – scherma, fioretto individuale
                    

                    
                

                
                
                    
                “Avevo addosso una paura tremenda… Come avrei potuto uscirne io, povero italianino sperduto tra tanti leoni?”: così Nedo Nadi confesserà, nelle sue memorie, le emozioni provate all’avvicinarsi alla pedana del fioretto, l’8 luglio 1912, a Stoccolma. Dovevano essere sembrati davvero tanti, al 19enne livornese (che insieme e ancor di più del fratello Aldo segnerà la storia della scherma italiana e mondiale) i circa 200 iscritti alla gara individuale di fioretto. Senza contare che le condizioni di Nedo sono imperfette, causa un’otite e una bronchite, e che non ci sono giudici italiani, “tagliati” per contenere i costi dell’onerosa trasferta in Svezia. Uniche notizie positive: i francesi non gareggiano per protesta, dopo che la loro proposta di modificare alcune regole era stata respinta; e il supporto che Nadi riceve dal grande campione della ginnastica Alberto Braglia, che a forza di bistecche e Lambrusco ne sostiene lo spirito e le forze! La “cura Braglia” funziona e permette al talento del livornese di dispiegarsi in tutta la sua magnificenza (basti pensare che re Gustavo in persona chiede d’essere avvisato ogni qual volta l’italiano è impegnato in gara, per potervi assistere personalmente): Nadi vince la terza eliminatoria ed entra imbattuto nella finale a otto, cui partecipano anche i siciliani Speciale e Alaimo.

     


  


 


Il dominio di Nedo è totale: sette vittorie, nessuna sconfitta, e proprio re Gustavo applaude il successo del livornese nel duello con Alaimo, per 5 stoccate a una, punteggio identico alla vittoria contro l’altro italiano Pietro Speciale, che chiuderà al secondo posto con cinque vittorie, davanti all’austriaco Verderber, appaiato con 4 vittorie all’ungherese Berty e allo stesso Alaimo, penalizzati però dal computo totale delle stoccate. Il pubblico di Stoccolma porta in trionfo il giovane italiano, premiato da re Gustavo in una cerimonia che non manca di qualche momento di divertito imbarazzo, visto che la corona d’alloro che il sovrano pone sulla testa di Nadi è prima troppo piccola, poi troppo larga! La terza è finalmente quella della giusta misura e sancisce l’inizio dell’epopea d’oro del più grande schermidore italiano, capace di conquistare 5 ori olimpici ad Anversa 1920, cui si aggiungono le medaglie vinte a Los Angeles 1932 (8) e Berlino 1936 (9) come commissario tecnico della Nazionale di scherma.
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                        ​7. La squadra di ginnastica: il primo oro chiamato “Italia”
                    

                    
                    
                        11 luglio 1912 – ginnastica, concorso generale a squadre
                    

                    
                

                
                
                    
                Destini, parabole, i percorsi degli uomini e la Grande Storia si intrecciano nelle vicende di quegli azzurri che per primi nella storia olimpica trionfarono insieme, uniti dallo stesso nome, “Italia”. Quattro le gare di ginnastica allora nel programma, tutte maschili: il concorso prevedeva che gli atleti di una stessa rappresentativa si esibissero contemporaneamente nello stadio, per la durata massima di un’ora, comprese le marce d’ingresso e di uscita. Cinque giudici assegnavano un punteggio valutando le prove negli esercizi a corpo libero e agli attrezzi (sbarra, parallele e cavallo con maniglie). Gli azzurri si impongono con 265,75 punti davanti a Ungheria (227,25) e Gran Bretagna (184,50), guidati dall’impareggiabile Alberto Braglia, che a brevissimo rimpinguerà ulteriormente il suo palmarès olimpico… Di quella formazione di campioni che segnerà un’epoca (gli azzurri conquisteranno, come vedremo, l’oro anche ad Anversa 1920 e Parigi 1924) vogliamo ricordare due ginnasti le cui vite si mescoleranno, tragicamente, alla storia del Paese.

Classe 1887, il modenese Guido Romano aveva già preso parte ai Giochi di Londra 1908, chiudendo al 19esimo posto nel completo individuale vinto da Braglia; a Stoccolma è uno degli elementi-chiave della formazione, tanto che il giornalista Arturo Balestrieri, ne Lo Sport Illustrato e la Guerra del 15 luglio 1916, afferma che “considerato nei rispetti dei suoi compagni di squadra olimpionica, il Romano poteva essere considerato il terzo nella graduatoria: erano migliori di lui l’insuperabile Braglia e Guido Boni… Tutti gli altri, però, erano lievemente inferiori al Romano…”, capace di coniugare “... con vera scienza lo slancio alla forza, e dalla comunione di questi coefficienti usciva un lavoro agli attrezzi supremamente elegante e piacevole allo sguardo di tecnici e profani”. Parole che hanno l’amaro e dolente sapore dell’ultimo commiato, visto che vennero scritte a ricordo di Romano, caduto il 18 giugno 1916 sull’Alto Isonzo, lui che in quei mesi aveva smesso la divisa da ginnasta per indossare quella di caporale di fanteria dell’esercito italiano, impegnato nel primo conflitto mondiale.

Oro a Stoccolma, ma anche otto anni dopo ad Anversa, sarà Paolo Salvi. Nato a Brescia il 22 novembre 1891, antifascista e partigiano durante la seconda guerra mondiale, Salvi, dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, fu arrestato dalla polizia – ad Albenga, dove allora abitava – e poi rilasciato. Nel gennaio 1944 per il campione olimpico un nuovo arresto e la trafila tra il carcere di Savona e quello di Marassi. Confinato nel campo di concentramento di Fossoli, per Paolo Salvi si aprì la strada della deportazione in Germania. Rinchiuso nel lager di Mauthausen il 21 giugno 1944, l’atleta vi morì (stando a una comunicazione del Comando tedesco al Comune di residenza), “per mitragliamento aereo del nemico” il 12 gennaio 1945.

       


Nelle figure di Romano e Salvi si compendia un’epopea in cui l’oro e l’azzurro si mescolano al sangue dei vinti e dei vincitori.
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                        ​8. Alberto Braglia: il bis d’oro di un campione “da circo”
                    

                    
                    
                        12 luglio 1912 – ginnastica, concorso individuale
                    

                    
                

                
                
                    
                Campione superbo, acclamato dalla folle e ammirato da compagni e avversari, Alberto Braglia. Ma di sola ginnastica non si vive, oggi come allora. Quindi anche il fenomenale modenese aveva a modo suo provato a monetizzare i successi a cinque cerchi di Londra 1908. Eccolo quindi impegnato sul palcoscenico, spesso nei panni (ovvi, per lui…) di acrobata, addirittura di “torpedine umana” in uno spettacolo che lo vede protagonista insieme al fratello Giovanni, e che quasi gli costa l’osso del collo, a causa di un incidente che avrebbe potuto stroncargli carriera e vita! E la stessa attività da showman mette a repentaglio quella da ginnasta, perché il rischio d’essere accusato di professionismo è sempre dietro l’angolo, anzi la squalifica scatta sul serio, ma la Federginnastica è quasi costretta a riqualificarlo dilettante, per evitare un’insurrezione popolare. Così Braglia può partecipare ai Giochi di Stoccolma e dopo aver guidato al successo la squadra azzurra, eccolo bissare il trionfo di quattro anni prima nel concorso individuale.

L’azzurro conquista l’oro con 135 punti, precedendo il francese Segura (bronzo a Londra), che ne ottiene 132,5. Sui cartellini su cui si assegnano i voti, oltre alla cifra alcuni giudici non riescono a trattenersi dall’esprimere un giudizio sulla prova di Braglia: “Perfetto”, “Insuperabile”, “Eccelso”, vi si legge… Del resto, della ginnastica Braglia fu vero innovatore, introducendo nuovi elementi tecnici come la presa digitale al cavallo con maniglie, l’inversione di fronte dopo il mulinello allo stesso attrezzo, un particolare tipo di slancio con appoggio dorsale alla sbarra e altri ancora. Il nuovo oro val bene un’altra acclamazione, ma anche il ritorno sulle scene, con un nuovo spettacolo, Fortunello e Cirillino, che lo porterà a mietere successi in tutto il mondo, dagli Stati Uniti alla corte dello zar. E Braglia sarà vincente anche da tecnico, alla guida degli azzurri vittoriosi dell’oro a Berlino 1936.

     


Discorso a parte merita il terzo gradino del podio di quella leggendaria gara del 12 luglio 1912: sì, perché alle spalle di Braglia e del transalpino Segura, nei resoconti ufficiali, figura l’azzurro Adolfo Tunesi. Ma il vero vincitore del bronzo è Serafino Mazzarocchi, che con 131 punti precede gli altri italiani Boni e Zampori (che avrà modo di rifarsi in un futuro molto prossimo…), mentre Guido Romano chiude in nona posizione. Lo scambio di nome nel rapporto ufficiale è , in qualche modo, dovuto allo stesso Braglia, cui all’ultimo momento viene in mente di far concorrere il talentuoso Mazzarocchi proprio al posto di Tunesi. Detto fatto, e il bronzo ha un nuovo proprietario.
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                        Anversa 1920: lo sport riparte dopo la Grande Guerra
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​9. Il quartetto a pedali e il rodeo che vale un oro
                    

                    
                    
                        10 agosto 1920 – ciclismo, inseguimento a squadre 4.000 metri
                    

                    
                

                
                
                    
                Altro che una gara a inseguimento! Assomiglia piuttosto a un rodeo, quello che va in scena ad Anversa tra il 10 e l’11 agosto 1920. Il primo giorno si disputano i quarti di finale, nella seconda giornata i due ultimi e decisivi turni. Il quartetto azzurro, composto da Franco Giorgetti, Ruggero Ferrario, Arnaldo Carli e Primo Magnani, liquida facilmente i francesi, percorrendo i 4.000 metri in 6 minuti e 20 secondi e distanziando i transalpini di ben 190 metri. In semifinale ce la vedremo con i sudafricani, che hanno eliminato il Canada, mentre la Gran Bretagna (che ha battuto gli olandesi) affronterà i  belgi padroni di casa, che hanno invece avuto la meglio sugli Stati Uniti (distanziati di appena dieci metri nel quarto di finale più tirato!). 

La prima semifinale viene vinta dai britannici, con circa 6 secondi di vantaggio sui “diavoli rossi”. Ma la seconda semifinale, quella tra gli italiani e i sudafricani, è condizionata da un pacchiano errore dello starter ufficiale: a mezzo giro dalla fine, con l’Italia in netto vantaggio, quando i sudafricani passano la linea del traguardo, inopportunamente il giudice spara il segnale della conclusione della gara. La squadra sudafricana rallenta, si ferma, inoltra protesta ufficiale, che viene però respinta, visto che l’errore non avrebbe comunque messo in discussione il successo del nostro quartetto.

Ancor più clamoroso quello che avvenne di lì a poco, nella finale per l’oro (dopo che i sudafricani avevano conquistato il bronzo) tra gli italiani e i britannici. Percorsi quattro giri, l’inglese Albert White perse il ritmo dei suoi compagni di squadra, ma continuò a correre. Presto raggiunto dal quartetto italiano, White non si fermò, ma cominciò a ostacolare in ogni modo l’azione della nostra squadra, fin quando, circondato di fatto dagli azzurri, non desistette, ritirandosi. Appena sceso dalla bicicletta, White venne aggredito da un corridore francese,  Henri Habent, che gli sferrò un pugno in pieno petto! Sul traguardo gli inglesi precedettero l’Italia per un soffio, 4 decimi di secondo, ma la giuria (anzi, in realtà il solo giudice francese che ne era parte, visto che l’inglese e l’italiano si astennero per evitare “conflitti d’interesse”) non poté non accettare il reclamo del nostro team, che conquistò così il titolo.

       


Di quei quattro “moschettieri” campioni olimpici, fu Franco Giorgetti (allora appena 18enne), brianzolo di Bovisio Masciago, ad avere la carriera più fulgida, conquistando 14 Sei Giorni negli Stati Uniti, un argento mondiale, 2 titoli italiani e 5 americani nella categoria stayers. Un giro dell’Umbria e una Coppa Bernocchi sono nel palmarès del milanese Ruggero Ferrario, qualche buon piazzamento per il concittadino Arnaldo Carli, null’altro che quello splendido oro, frutto di una vera battaglia a due ruote, per l’altro meneghino Primo Magnani.
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                        ​10. Fioretto a squadre: la prima stoccata d’oro di Nedo Nadi
                    

                    
                    
                        17 agosto 1920 – scherma, fioretto a squadre uomini
                    

                    
                

                
                
                    
                Capitano della squadra di scherma, alfiere della spedizione italiana nella cerimonia d’apertura: non si può certo dire che lo sport italiano e mondiale non sappia chi sia Nedo Nadi, nel momento in cui i Giochi di Anversa iniziano (il 10 agosto) e vengono ufficialmente inaugurati (il 15). Del resto – seppur col doloroso intermezzo della Grande Guerra, che Nedo e il fratello Aldo onorano entrambi combattendo al fronte – il ricordo dell’oro conquistato otto anni prima a Stoccolma è ancora vivo nella memoria di molti.
  È il 16 agosto quando prende il via il torneo di fioretto a squadre: a godere del favore del pronostico sono i francesi, guidati dal grande Gaudin, che hanno già battuto gli italiani nella tiratissima finale dei Giochi Interalleati di Joinville del 1919. L’Italia avanza però con passo spedito nel girone finale, che si svolge il giorno dopo: liquida la Danimarca per 12 a 4, gli Stati Uniti per 13 a 3, la Gran Bretagna per 16 assalti vinti a zero. È il momento della sfida decisiva per l’oro proprio contro i temibili transalpini (mentre il terzo posto sarà degli Stati Uniti): Nedo, innervosito da alcune decisioni della giuria, perde contro Gaudin per 3 a 2, ma Aldo sconfigge il campione francese con lo stesso punteggio. L’assalto decisivo vede protagonista un altro livornese, Oreste Puliti, contro Ducret: dovesse vincere il “galletto”, rischieremmo di perdere per il computo totale delle stoccate, come accaduto un anno prima a Joinville. Il pericolo è reale, perché Ducret, uno che è un bravo organizzatore di eventi mondani e ottimo giornalista, ha una scherma potente e precisa, molto più “toscana” che transalpina. Ma meglio della copia, seppe fare il toscano originale, cioè Puliti (che ritroveremo a breve protagonista di queste pagine…), che vince con un netto 3 a 1. È oro! Per la prima volta la nostra squadra ha superato i rivali d’Oltralpe.
  Aldo Borella, su La Gazzetta dello Sport, ritrae così i quattro “moschettieri” italiani: “Nedo Nadi: il duce dalla guardia immobile e statuaria, dai balzi fulminei quanto la lama infallibile che punta e colpisce l’avversario ha stupito veramente il folto pubblico. Aldo Nadi: il fratello nervoso e guizzante come un puledro di nobile razza dagli attacchi fulminei e delle risposte meravigliose, è apparso eccellente. Oreste Puliti: audace e irrompente, le sue parate sapienti e le sue pronte risposte abbattono letteralmente gli avversari. Abelardo Olivier: invece calmo, corretto, veloce maestro del fioretto. È stato Nedo Nadi a volerlo in squadra […]”. Splendido ritratto in punta di penna dei nostri fiorettisti. Ma ancora molto altro inchiostro sapranno meritarsi le lame italiane, e il loro condottiero Nedo Nadi.
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​11. Ugo Frigerio, un tipografo in marcia
verso l’oro

18 agosto 1920 – atletica leggera,
marcia 10.000 metri




Milanese di via Tivoli, in zona
Corso Garibaldi, Ugo Frigerio, classe 1901, aveva appreso l’arte
della marcia da maestri d’eccezione: Fernando Altimani, che nel
1912 era stato la prima medaglia italiana (bronzo) della marcia
italiana, e Donato Pavesi, che vincerà per sei volte la 100
chilometri. Comunanza di passione e di vita, vien da dire, tra il
giovane, figlio di una coppia di fruttivendoli, e questi campioni,
visto che come Ugo, fin da giovanissimo, anche Altimani sarà (dopo
aver visto condizionata la propria carriera da una grave ferita
riportata al fronte durante la Grande Guerra) tipografo di quella
stessa Gazzetta dello
Sport che di entrambi aveva cantato e canterà le gesta.
“Frigerio ha marciato col
suo impeccabile stile usuale – scriverà infatti Arturo
Balestrieri raccontando sulla prima pagina della rosea del 19 agosto 1920 la
straordinaria impresa del campion [...]
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